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FRANCO BRANCIAROLI RACCONTA SFAUST DI GIOVANNI TESTORI 
 
— Questo testo si intitola Sfaust”, cioè Faust con la “esse” davanti, ed io, che sono il 
protagonista, parlo mettendo la esse” davanti ad ogni parola. 
Perché “esse”? Perché è l’iniziale della parola scienza.  
A forza di parlare con la “esse, nel pronunciarla questa si trasforma in essenza” 
venendo ad assumere delle connotazioni filosofiche. 
Questo è avvenuto da quando Smefì ha dato a Sfaust una corona, emblema di un 
nuovo modo di vedere il sondo: una visione scientifico-tecnico-finanziaria del creato 
la cui sigla impresse sulla corona è “Acnà Cernò Sevesaniàn”. 
Dal momento in cui Sfaust accetta la corona l’uomo non nascerà più dagli uomini, 
non ci sarà bisogno di nutrirsi… tutto sarà perfetto, lucido come l’acciaio. 
Tutto questo perché la grande sfida con Dio è proprio quella che interrompe il ciclo 
con la carne: tu diventi come Dio se riesci a interrompere il ciclo della riproduzione 
carnale. 
Sfaust accetta ma ogni tanto sente l’angst, l’angoscia filosofica, che come un’ombra 
arriva sul palco, ed è un’angoscia che lo rende inquieto, lo sconvolge... 
Accanto a lui c’è sempre Smefì, il tentatore, che lo rassicura e cerca di instradarlo su 
questo “nuovo” modo di concepire la vita, riuscendoci. 

Ma un giorno succede che mentre passeggia tra verdi fronde e cespugli (della cui bellezza, fra l’altro, non si cura 
affatto immerso com’è nelle sue meditazioni profonde) gli compare davanti una donna seminuda, accovacciata nel 
prato. 
La visione non lo lascia indifferente al punto che il suo linguaggio tende progressivamente a perdere la “esse”, segno 
evidente della trasformazione che sta avvenendo nel personaggio. 
Smefì se ne accorge immediatamente e gli urla da lontano: “Attenzione Sfaust! Quella è la tentazione del Cristo!” Tutto 
è inutile. Sfaust inizia una relazione con la donna che si fa chiamare Margherità ma, in realtà, non è che un segno 
divino, come lei stessa afferma: “Mi hanno detta di chiamarmi Margherità ma il mio nome vero è Caterina e sono di 
Lecco. 
In questo modo si riconferma il legame con la leggenda di Faust . 
Sfaust fa l’amore con la donna e, insieme a lei, riscopre tutti i piaceri della carne — a partire dal gusto per il cibo 
(Caterina gli fa gustare piatti prelibati), fino ad ogni più semplice gioia umana... — dimenticandosi del patto. 
Tutto questo gli viene bruscamente sottratto dal perfido Smefì che, per vendetta, uccide Caterina facendola a pezzi 
davanti al suo amante. 
Si apre il quarto atto con un disperato e bellissimo lamento funebre in cui Sfaust, rivolgendosi a Smefì, afferma che pur 
essendo morta Caterina non tornerà mai più all’atroce patto dell’“Acnà Cerò Sevesaniàn”: “se viene l’angoscia io me 
l’abbraccio, se viene la disperazione me la tengo stretta, perchè in questa carne ho conosciuta la “carne Dei” e la carne 
della mamma, e ho capito che l’angoscia è condivisione.” 
Prepara così un fagotto con le spoglie della donna e si dirige al cimitero; qui arriva un’ombra — il Cristo — che prende 
sulle sue spalle “l’angoscia” di Sfaust, sollevandolo dal peso. 
Non è certo la storia di Sfaust ad avere in sé motivi di interesse ma il linguaggio particolarissimo — e non facile da 
portare sulla scena — elaborata da Giovanni Testori per questo personaggio: una creatura della sua produzione 
“grottesca”, come “Macbetto” e “Ambleto”. 
Il testo è in quattro brevi atti i cui intervalli stanno a segnare il trascorrere del tempo e in cui non c’è vera e propria 
azione perché quasi tutta la vicenda vive nel racconto di Sfaust. Solo l’ultimo atto si compie sotto gli occhi del pubblico. 
La scena è una discarica ingombra di rifiuti e di sacchetti di plastica, e Sfaust è vestito come un Mago Merlino, con un 



cappellaccio a cilindro punteggiata di stelle. 
Mi sembra un testo molto bello, anche divertente, ed è il primo della “Branciatrilogia seconda” a cui Testori sta 
lavorando. 
Come ci si sente a interpretare per la quarta volta un testo di Testori? Una fortuna per me visto che, nonostante molti 
sembrino ignorarlo, Testori è l’unico vero drammaturgo italiano contemporaneo a venire rappresentato, il più grande 
autore nazionale vivente, ed è scandaloso che nessuno lo dica o, addirittura, alcuni non lo conoscano. 
Gli Incamminati non possono che dirsi fortunati di avere con loro, come direttore artistico, un drammaturgo del suo 
livello, cosa che non succede per nessun’altra compagnia in Italia. 
Questo perché di drammaturghi non ce ne sono e, comunque, non hanno la statura di Testori: non hanno la potenza 
del suo linguaggio. 
Con il precedente “In Exitu”, un fatto teatrale innegabile che ha avuto riconoscimenti e premi perfino da persone che 
solitamente non “amano” Testori, e poi con il Celìne di Luca Ronconi che, a mio parere, è l’unica regista che abbia 
qualcosa di interessante da dire e che fa il teatro per davvero, si può affermare che le ultime produzioni degli 
Incamminati abbiano raggiunto un livello di primissimo piano, sia per le qualità intrinseche degli spettacoli, che per le 
personalità con le quali abbiamo potuto lavorare per un teatro in cui credo profondamente. 
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